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IL FATTO SABA TO 19 SETTEMBRE 1992 

Il segretario del Pds accolto calorosamente a Reggio Emilia 
«Tieni duro», gli ha gridato la gente alla Festa dell'Unità 
Attesa per il discorso di oggi: «Non è tempo di demagogia 
Dirò la verità e cosa serve per far uscire l'Italia dal tunnel» 

Occhetto: «Io sto con i lavoratori» 
«Sacrifìci, ma contropartite per un governo di svolta» 
Visita a sorpresa di Achille Occhetto alla Festa 
dell'Unità, a ventiquattro ore dal suo comizio di 
chiusura. Giro tra gli stand e i viali della Festa. 
«Tieni duro», gli grida la gente. «Un'accoglienza 
bella e calorosa», dice il segretario del Pds. E fa sa
pere: «Sono con i lavoratori che protestano nelle 
piazze». E il discorso di oggi? «Né demagogico né 
retorico, dirà la verità ai cittadini e ai lavoratori». 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO DI MICHELE 

M REGGIO EMILIA. Nome: 
Achille. Cognome: Occhetto. 
Numero: 87 dei cartellini riser
vati ai membri della direzione 
della Festa. Quando ieri sera, 
a sorpresa, il segretario del 
Pds è arrivato nella cittadella 
dell'Unità, ironico e affettuoso 
il suo pass era già pronto. Ha 
stretto centinaia di mani, ha 
parlato con decine di visitatori 
e militanti impegnati da venti 
giorni nella grande kermesse 
della Quercia, il leader di Bot
teghe Oscure. Ha raccolto ab
bracci e incoraggiamenti, ha 
firmato tessere e programmi 
della manifestazione, si è in
trattenuto qui con i cuochi di 
qualche ristorante, là con 
qualche commensale a tavo
la. Un vero e proprio bagno 
nella folla, un assaggio di 
quello che sarà oggi nella 
grande arena dove terrà il di
scorso conclusivo della Festa 
dell'Unità. 

E cosa ha detto, la gente 
che affollava stand e viali, ad 
Occhetto? «Achille, tiene du
ro», gli hanno gridato in tantis
simi. Tieni duro sul governo, 
tieni duro sul partito, tieni du
ro sul confronto col Psi di Bet
tino Craxi. E, soprattutto, tieni 
duro sulla stangata preparata 
i dal governoAmatoiE Achille?-

Achille promette di tenere du
ro. Commenta con i giornalisti 
che lo assediano: «Considero 
questa accoglienza molto bel
la e calorosa. Avete sentito, 
tutti mi hanno detto: 'Tieni 
duro". In questa frase, molto 
significativa, c'è sia la consa
pevolezza della fase che ab
biamo passato e che dobbia
mo ancora passare, sia ladiffi-
coltà che solo tenendo duro si 
possono superare queste diffi
coltà». Applude il segretario 
della Quercia, la Festa di Reg
gio Emilia. Qualcuno, supe
rando il servizio d'ordine e lo 
schieramento di giornalisti e 
telecamere, cerca anche di 
abbracciarlo. E non pocbi ci 
riescono. LI, nella tenda pochi 
metri più avanti, la settimana 
scorsa, ci furono gli applausi 
per Giampaolo Pansa che 
chiedeva le sue dimissioni. 
Stasera, mentre Occhetto en
tra in uno dei tanti ristoranti, 
c'è chi gli grida: «Pansa si deve 
dimettere, non tu». E' soddi
sfatto, Achille. Sorride sotto i 
baffi grigi. E aggiunge, guar
dandosi intomo: «L'espressio
ne "tieni duro", anche dopo 
quanto è avvenuto in questa 
festa, è la vera grande risposta 
che il popolo democratico e 
•di -sinistra eia a ogni forma di 

l segretario del Pds Achille Occhetto 

provocazione». 
Vuole raccontare qualcosa 

del discorso del giorno dopo, 
Occhetto? I giornalisti ci spe
rano, il segretario dei demo
cratici di sinistra non si fa 
scappare una parola. «Non 
parlo, perchè poi questa notte 
dovrei stare in piedi per riscri
verne un altro», ironizza. Ma 
qualcosa alla fine anticipa: 
«Farò un discorso impegnato, 
che non sarà né un discorso 
demagogico né un discorso 

retorico, ma che dirà la verità 
ai lavoratori e a tutti i cittadini. 
Dirà quali sono i sacrifici ne
cessari, quali i sacrifici sop
portabili e quali sono, però, le 
contropartite che i lavoratori 
richiedono per determinare 
un vero governo di svolta ca
pace di far uscire l'Italia dal
l'attuale tunnel». Questo sarà 
l'asse centrale del discorso di 
oggi del segretario del Pds. E 
delle cose dette l'altra sera da 
Massimo D'Alema? Del lun

ghissimo applauso che il ca
pogruppo di Montecitorio si è 
guadagnato nella difesa del 
segretario? Soddisfatto, ovvia
mente Occhetto. E non fa 
niente per nasconderlo. «SI, 
mi è piaciuto - racconta -. 
L'applauso che ha riscosso m i 
è sembrato espressione di 
una grande solidarietà». 

Ma la gente, soprattutto la 
gente. Oltre la barriera dei 
giornalisti, al di là della schie
ra del servizio d'ordine, Achil

le cerca la folla. «Voglio parla
re alla gente», sbotta a un cer
to punto. La cerca, la gente. Il 
segretario del Pds manda al
l'aria il percorso rigidamente 
stabilito. Entra in uno stand 
non previsto, esce da una por
la non controllata, s'infilata al
l'improvviso in una cucina, 
dribbla tra i tavoli di un risto
rante. La gente guarda prima 
un po' meravigliata, poi co
mincia ad applaudire, si alza 
per stringergli la mano. «Ma 
dove va?», si chiede preoccu
pato un compagno della vigi
lanza. E un altro, ormai esau
sto: «Questo la come gli pare». 
Gli si avvicina un'anziana mili
tante, quasi lo afferra per la 
folta capigliatura e lo tira giù, 
alla sua altezza. Poi, dopo 
avergli appioppato due sonori 
bacioni sulle guance, esclama 
soddisfatta: «lo ho baciato an
che Berlinguer...». Chi non 
può arrivare fino a lui, gli lan
cia consigli ed incoraggia
menti da lontano. «Tieni duro, 
tieni duro», viene scandito 
quasi come uno slogan. E an
cora: «Continua cosi». «Bravo, 
sei forte!», fa sapere un altro 
militante. Oppure, più prosai
camente: «Non farti fregare da 
Bettino». Dalla cucina di un ri
storante, una donna gli grida: 
•Abbiamo bisogno di tornare 
in piazza». Occhetto si gira 
verso di lei e replica: «Lo fare
mo, lo faremo». 

Il servizio d'ordine serra, 
stringe, fa barriera, Occhetto 
scivola, sfugge, passa oltre. 
Eccolo laggiù, che si incam
mina tra due file di tavoli, in 
direzione non prevista. Saluta 
il compagno che viene da Na
poli, stringe la mano a quello 
che arriva da Trevignano Ro

mano. Firma una tessera die
tro l'afra, mette nome e co
gnomi, accanto al suo già pre
stampato sul cartoncino d'i
scrizione al Pds. E' soddisfat
to, anzi soddisfattissimo. Al ri
storante «Al Tuler» si ferma a 
cena con il segretario della fe
derazione, con il sindaco, con 
alcuni dirigenti e militanti del 
Pds di Reggio. Due dita di vino 
rosso, e via con la cena. Cena 
abbondante, con diversi as
saggi di primi e secondi. Il 
cuoco, originario di Castella-
mare di Stabia, ventitré anni di 
esperienza di Feste dell'Unità 
sulle spalle, in un angolo fa la 
sua diagnosi: «Occhetto è una 
buona forchetta - dice con 
l'aria chi chi ha condotto uno 
studio approfondito sull'argo
mento - ma più per i primi 
che per i secondi». Già, i cap
pelletti riscuotono successo, 
ma come andrà con gli spiedi
ni? 

Alla fine della cena, il lea
der del Pds consegna una me
daglia a un militante, Pierino 
Boni, che da anni è il respon
sabile delle costruzioni di tut
te le Feste dell'Unità della cit
tà. E c'è anche un breve in
contro con Reinhold Messner, 
il grande alpinista, ospite del
la kermesse di Reggio. «Sem
bra l'Oktoberfest», dice ad Oc
chetto. Beh, insomma... Co
munque il discorso scivola su
bito sulla Germania, sul re
cente viaggio a Berlino di Oc
chetto, con Messner che 
chiede notizie sulle condizio
ni di salute di Brandt. Alla fine, 
lunga stretta di mano tra l'al
pinista e il segretario della 
Quercia. Il primo ne ha fatte, 
di scalate faticose, ma anche 
il secondo... 

Il leader del Psi parla di complotto contro la lira, difende Amato e rilancia l'unità socialista su scala europea 
Scalfaro invita i giornalisti a non nascondere mai nulla, ma neppure a «togliere speranza e fiducia». Riserve de sulla manovra 

Craxi: «Il governo dica chi ha speculato» 
Craxi denuncia, dietro la tempesta valutaria, un 
complotto per «spezzare l'unione europea». E, nei 
confronti del Pds, rispolvera l'unità socialista. In at
tesa della quale bisogna difendere Amato. Ma nella 
De crescono malumori e riserve sulla manovra ap
pena varata, che potrebbero precipitare in Parla
mento. Per il governo, le difficoltà sembrano appe
na iniziate. E il Quirinale osserva preoccupato... 

FABRIZIO RONDOLINO 

wm ROMA. Persino Giovanni 
Spadolini, dall'imparziale 
scranno di presidente del Se
nato, osserva che «ci saranno 
certamente modifiche e inte
grazioni». La manovra econo
mica decisa giovedì dal gover
no era «sostanzialmente inevi
tabile»: e tuttavia «sono tutte 
proposte a! Parlamento, per
ché l'Italia è un regime parla
mentare». Insomma, bisogne
rà discutere. E la discussione 
non sarà semplice né indolo
re. Licenziando tasse e tagli, 
Amato aveva aggiunto che al
l'approvazione al quelle nor
me è legata la vita del suo go
verno. È i segretari di Psi e De 
s'erano affrettati a garantire 
l'appoggio dei rispettivi partiti. 

Fino a quando sarà cosi? 
D'Alema non esclude, anzi 
sembra ipotizzare che il Parla
mento «non riuscirà a conver
tire in legge la farraginosa ma
novra». È allora il Pds (che ieri 
ha invitato alla mobilitazio
ne) avanzerà «una proposta 
volta a creare un nuovo gover
no». Insomma, la crisi potreb
be scoppiare nel bel mezzo di 
un complicato iter parlamen
tare che incrocia e sovrappo
ne la legge-delega, i decreti di 
giovedì, la finanziaria. 

E molto difficile, allo stato, 
ipotizzare scenari futuri: per
ché il gran parlare di governi a 
venite s'intreccia a promesse 
di lealtà al governo presente. ' 
Perché la portata dei processi 
politici che dovrebbero porta
re ad una «grande coalizione» 
cozza con la frammentazione 
del Parlamento uscito dal 5 
aprile e con la moltiplicazione 
dei trasversalismi e delle frat
ture interne ai partiti tradizio
nali. E perché, infine, gli 
schieramenti in campo sono 
tutt'altro che definiti, e non è 
dato sapere come si coagule
ranno. 

Alla netta opposizione del 

Pds e ai brontolìi che comin
ciano a levarsi in casa demo
cristiana, per esempio, si con
trappone specularmente l'o
pinione di La Malfa («Una 
manovra coraggiosa ma non 
risolutiva, che potremmo ap
poggiare»') e di Segni («Una 
manovra seria e forte, pur
troppo tardiva»). Il quadro 
d'insieme, insomma, appare 
quantomai scivoloso. Martedì 
La Malfa incontrerà Bossi, ma 
ieri la Voce repubblicana ha in
vitato il Pds e il suo segretario 
a «rendersi disponibile ad uno 
sforzo generale». Nel Psi lo 
scontro aperto fra Craxi e Mar
telli spinge il primo a difende
re Amato e a rimandare ad un 
prossimo futuro l'incontro col 
Pds, il secondo a chiedere fin 
d'ora un «patto di consultazio
ne» fra governo e opposizio
ne. Nel Pds, infine, un dibatti
to sulla partecipazione al go
verno, per ora sottotraccla, 
potrebbe farsi acceso: «Preve
do una discussione non faci
le», avvertiva l'altro giorno il 
coordinatore della segreteria, 
Visani. 

Bettino Craxi, il grande 
esternatore di questi giorni, ie
ri ha riunito a via del Corso i 
vicesegretari, i capigruppo, il 
ministro Reviglio e qualche 
esperto economico. Dopodi
ché ha diffuso un comunicato 
(«Leggete bene fra le ri
ghe...») che intima al governo 
di «far conoscere ciò che sa o 
dovrebbe sapere sul carattere, 
l'origine, le diverse tendenze 
delle ondate speculative». La 
tesi del segretario socialista è 
che, al di là di specifiche cau
se «tecniche», all'origine della 
•tempesta di una violenza 
senza precedenti» che s'è ab
battuta sui mercati valutari ci 
sia un dato politico: «Polenti 
interessi - dice Craxi - si sono 
mossi allo scopo di spezzare 

le maglie dello Sme. Sono -
aggiunge - gli avversari dell'u
nione europea, che è, poten
zialmente, un evento di gran
de portata, prima di tutto poli
tico ed economico». • 

Craxi non dice però che co
sa consegua da questa analisi, 
e la tesi del «complotto» (che 
neppure Vizzini si sente di sot
toscrivere) non muta in nulla i 
contomi dello scenario politi
co interno. Intervistato da Pa
norama, ancora Craxi sembra 
rispolverare quei toni «annes
sionistici» che parevano tra
montati. Per le prossime ele
zioni, il segretario del Psi vede 
ai nastri di partenza «un coa
gulo di forze di ispirazione so

cialista». Spiega che «anche il 
Pds diventerà il futuro partito 
socialista europeo». Definisce 
«un grave errore» l'aver sotto
valutato «il rilievo e la portata» 
dell'unità socialista. Rivendica 
di aver portato il Pds nell'Inter
nazionale socialista «per ten
tare in ogni modo di ricostrui
re un movimento socialista 
unitario». E conclude regi
strando che «il paradosso vero 
è che il Pds guidi l'opposizio
ne e il Psi un governo di coali
zione». 

Se a sinistra la situazione 
appare dunque tutt'altro che 
chiara, il gran pentolone de
mocristiano potrebbe ripren
dere ben presto a bollire. Luigi 

Leoluca Orlando 

Orlando: «Indagate 
Alcuni politici 
esportano soldi» 

• • ROMA. In questo grave frangente 
economico e sociale, mentre si chie
dono durissimi sacrifici ai lavoratori, 
c'è chi si dà da fare per salvare e anzi 
accrescere i propri capitali, esportan
doli all'estero, di preferenza in Austria 
e in Germania. La denuncia e di Leolu
ca Orlando. Il leader del movimento 
«La Rete», parlando a Napoli, non ha 
fatto nomi e cognomi, ma ha annun
ciato, a conferma della gravità delle 
notizie in suo possesso, che presenterà 
una interrogazione al governo e al mi
nistro delle Finanze perchè disponga
no una indagine finanziaria sugli spo
stamenti che negli ultimi tre giorni si 
sono verificati sui conti correnti dei po
litici. Ma anche e soprattutto di quelli 
coinvolti nell'affare di Tangentopoli e 
su quelli dei loro familiari. L'effetto del
l'appello di Scalfaro a confiscare i beni 
dei corrotti avrebbe sortito una reazio
ne «difensiva». «Abbiamo sentore - pre
cisa Alfredo Galasso, esponente della 
Rete - che , come nel caso del varo del
la legge La Torre, anche ora i politici 
coinvolti nelle inchieste sulla corruzio
ne stiano correndo ai ripari. Allora uti

lizzarono l'anonimato dei conti corren
ti, ora trasferiscono i capitali all'estero». 
Aggravando, oltretutto, la situazione fi
nanziaria dell'Italia. 

Per la Rete, prosegue Galasso, an
drebbe applicata la legge sulla confi
sca dei beni dei mafiosi anche ai cor
rotti. Vale a dire che il decreto appro
vato dal governo è ritenuto quanto me
no parziale. Anzi, ha aggiunto Orlan
do, «è una mancanza di riguardo e rap
presenta un vilipendio al capo dello 
Stato». Sarebbe una misura marginale, 
da quanto si capisce dalla sintesi del 
testo diffusa ieri. 

Ovviamente Orlando non ha potuto 
sottrarsi da un giudizio sulla manovra 
economica approvata dal governo. Il 
leader della Rete, pur riconoscendo la 
gravità del momento che il paese sta 
attraversando, ha precisato che «si sta 
cercando di esasperare la situazione 
economico-politica, che non si riesce a 
superare perchè abbiamo una dirigen
za politica che non è più intemazional
mente credibile». 

Per Orlando l'Italia è ormai un paese 

dove lo spreco «diventa regola e vi so
no logiche che non rispondono a quel
le del profitto e del rischio, ma a quelle 
del parassitismo e del clientelismo po
litico». 

Orlando ha poi parlato della situa
zione politica ed economica del capo
luogo partenopeo. «Napoli - ha detto 
ieri intervenendo alla conferenza stam
pa di denuncia su irregolarità nel collo
camento - è una città dove è forte l'ille
galità e dove le troppe illegalità vengo
no occultate dai pubblici poteri». In 
questa realtà, è opinione del leader 
della Rete, «scoppierà presto uno scan
dalo esattamente come a Milano». 

Ad un cronista che riteneva margi
nale la denuncia di presunti illeciti al 
collocamento rispetto alle dichiarazio
ni sulle speculazioni monetarie e sulle 
esportazioni di capitali all'estero da 
parte ei politici, Orlando ha risposto: 
«Vorremmo sapere come funziona il 
servizio smaltimento rifiuti, chi ha inte
resse a controllare le case di cura priva
te, chi ha rapporti con le famiglie ca-
morriste». 

Granelli, a nome anche di altri 
senatori della sinistra de, chie
de una convocazione urgente 
del gruppo scudocrociato sul
la manovra economica. «Il 
gruppo - sostiene Granelli -
deve porsi il delicato proble
ma di correggere e integrare i 
provvedimenti». Che per le 
Adi sono addirittura «miopi e 
iniqui». E dal convegno di cor
rente di Saint Vincent, Franco 
Marini osserva che «le misure 
sono molte e su alcune biso
gna riflettere». 

Voci di seconda fila, per 
ora: e coperte da un rassicu
rante Forlani, per il quale la 
manovra «va sostenuta con 
grande decisione». E tuttavia, 
dissensi e richieste di «corre
zioni» potrebbero moltiplicar
si in un partito - la De - sog
getto a spinte contrastanti, in
teme ed esteme, e oggi, per 
dir cosi, vittima di un eccesso 
di cautela. Il Consiglio nazio
nale promesso ad agosto è di 
là da venire, il congresso si 
svolgerà non prima di prima
vera, e il vuoto di direzione 
politica potrebbe far da deto
natore indipendentemente 
dalla volontà dei singoli prota
gonisti. 

Il «governo di svolta» ancora 
non c'è, ma la friabilità della 
maggioranza potrebbe far si 
che la situazione sfugga di 
mano. Se scoppiasse la crisi 
«finiremmo in una tempesta di 
sfiducia», ammonisce Craxi. E 
tuttavia la possibilità è tutt'al
tro che ipotetica. Ne è consa
pevole il capo dello Stato. 
Che, nel naufragio dei partiti, 
tende sempre più a proporsi 
come solido, se non unico, 
punto di riferimento. Dopo 
Amato potrebbe venire il fa
moso «governo del presiden
te», destinato a trovare una 
maggioranza che scavalchi e 
frantumi i partiti cosi come li 
conosciamo? Per ora, il capo 
dello Stato si limita a cauti 
suggerimenti dietro le quinte. 
Ieri, ricevendo i rappresentan
ti dell'ordine dei giornalisti, ha 
ammonito a «non avere, né 
appoggiare, né insinuare sfi
ducia nello Stato, perché sia
mo in un momento estrema
mente difficile e delicato». 
Non bisogna «nascondere mai 
nulla», dice Scalfaro, ma nep
pure «togliere speranza e fidu
cia». 

Il segreatno repubblicano Giorgio La Malfa 

La Malfa apprezza: 
«Tagli coraggiosi 
ma non bastano» 
La manovra di Amato avrà l'approvazione o l'asten
sione del Pri, ma ò giudicata ancora insufficiente. 
«Così non si offrono alla gente certezze», dice La 
Malfa. I repubblicani tengono a distinguersi dalle al
tre opposizioni che hanno condannato le misure 
del governo, ma non chiudono i ponti. Divergenze 
con Bossi? «E possibile un nuovo terreno di confron
to». Il Pds? «Ha solo definito ingiusta la manovra». 

ROSANNA LAMPUGNANI 
M ROMA. La manovra di 
Giuliano Amato? Va bene, ma 
è ancora insufficiente, non dà 
alla gente il segnale che alla 
fine, con tutti i sacrifici, si po
trà uscire dal tunnel della crisi. 
Giorgio La Malfa guarda con 
benevolenza al provvedimen
to del governo che, dice, «age
voleremo nel cammino»: con 
un si o con un'astensione. Ma 
ritiene che i provvedimenti 
siano ancora parziali. Il Pri 
non ha analizzato nel detta
glio le scelte fatte dall'esecuti
vo, ma può dare un giudizio 
complessivo sostanzialmente 
favorevole. «Si tratta di inter
venti sicuramente più incisivi 
che in passato», ma non riso
lutivi rispetto all'enormità dei 
problemi finanziari del paese. 
Il problema del deficit pubbli
co, ritiene La Malfa, va affron
tato nella sua integrità: «Solo 
una manovra che consenta di 
vedere a distanza ravvicinata 
il pareggio del bilancio può 
offrire una base solida e credi
bile per chiedere al Paese di 
tornare a guardare con fiducia 
al suo futuro». Insomma ci vo
gliono più lacrime e più san
gue se vogliamo risolvere i 
problemi dell'Italia, dice La 
Malfa. Con questo giudizio il 
Pri si differenzia dalle altre op
posizioni che hanno, con ac
centi diversi, bocciato Amato 
e la sua manovra. Ma non ù 
questo un primo passo nel
l'anticamera del governo. An
che a luglio, ricorda il segreta
rio repubblicano, il partito 
dette un voto positivo ai prov
vedimenti economici senza 
per questo diventare, nemme
no con un appoggio dall'e
sterno, il quinto partito dello 
coalizione. Le altre opposizio
ni oggi hanno espresso rea
zioni «aspramente negative 
che il Pri non condivide», ha 
precisato La Malfa, il quale ha 
tenuto a chiosare la posizione 
del Pds. «La Quercia non ha 
espresso un giudizio negativo 
sulla quantità della manovra, 
ha detto solo che è iniqua. E 
può anche darsi che ci sia 
qualche ingiustizia, ma nel 
complesso la manovra non è 
ingiusta». Il segretario repub
blicano ha anche ipotizzato 
una «doppiezza» nel giudizio 
del Pds, che affronterebbe i 
problemi «come il vecchio Pei, 
dicendo: se fossimo al gover
no accetteremmo cose anche 
più dure, ma finché siamo al

l'opposizione non possiamo 
farlo. Mi auguro- ha aggiunto 
La Malfa - che non sia'cosl». 

La distinzione dalle altre 
forze di opposizione non in
veste solo i rapporti con il Pds, 
ma anche con la Lega di Bos
si, con cui il Pri si incontrerà 
martedì Ed anche su questo 
fronte La Malfa non dramma-

. lizza. La rivolta fiscale flti le
ghisti? «Mi auguro che ci sia 
un terreno di prospettiva di
verso. Vedremo» ! giochi re
stano dunque aperti, sia a si
nistra verso il Pds che verso la 
Lega. Ma resta un punto: quel
la gente disposta a sobbarcar
si anche i sacrifici necessari 
ad azzerare totalmente il defi
cit potrebbe mai accettarli 
dalle solite facce? «Questo è 
un problema politico, è vero», 
ha risposto La Malfa. «Dubito 
che Craxi, Forlani, lo stesso 
Amato e ministri pasticcioni 
come Goria abbiano ancora 
credibilità. Però ora al gover
no ci sono loro e noi chiedia
mo che facciano il loro dove
re. Questa volta, del lesto, 
hanno avuto coraggio». Quin
di, nonostante tutto, non se la 
sente, il segretario repoubbli-
cano, di essere contrario alla 
manovra. «Ripeto le cose che 
ha detto Trentin ai lavoratori-
se la classe operaia rifiuta di 
collaborare non evita di paga
re il prezzo della crisi, ma 
semmai può aumentarne i co
sti». 

Nel merito della manovra 
La Malfa ha ricordato che pn-
ma della svalutazione il Pri 
pensava che il deficit per il 
1993 non potesse andare oltre 
i centomila miliardi. «Oggi il 
governo ha fissato l'obiettivo 
dei 140 mila, ma io non credo 
che ci siano risparmiatori ita
liani e stranieri disposti a sot
toscrivere questa cifra di debi
to pubblico. Noi - ha conclu
so La Malfa - abbiamo dato 
prova di maggiore capacità di 
previsione. Oggi mi auguro 
che le preoccupazioni nostre, 
di un partito di opposizione 
che però non ostacolerà la 
manovra, vengano prese in 
considerazione. Se questo go
verno avesse la forza di pren
dere adeguati provvedimenti, 
avrebbe il nostro sostegno» 
Ma certamente il Pri non en
trerà in questa maggioranza, 
reduce, ha scherzato La Mal
fa, da strepitosi successi. 

Abbonatevi a 

lUiiità 


